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Raimondo Vianello story in attesa del suo varietà in Tv 

«Ma se l'italiano medio 
non si riconosce in me?» 
«Stasera niente di nuovo» è il solito spettacolo del sabato, però il «mattatore» 
di sé ne ha molte da raccontare - Le «gaffe», Tognazzi, la passione per il calcio 

Eccoli ancora, Raimondo Vianello e Sandra Mondainl. Fanno 
parte di quei cicli continui (Mike Bongìorno docet) su cui 
la nostra TV basa le sue fortune. Ed in questo caso, è una 
ripetizione che non dispiace. A e Stasera niente di nuovo », 
onestamente, non troverete proprio niente di nuovo: battibec
chi tra Sandra e Raimondo, sketch, litigi con l'ex capoclaque 
(Enzo Liberti) promosso ora funzionario di studio. La novità 
è rappresentata, si fa per dire, dalla bella e sculettante 
Heather Parisi, che dovrebbe suscitare « le voglie » di Rai
mondo. Un'altra potrebbe essere quella dell'assenza del
l'ospite d'onore, della cui mancanza nessuno si accorgerà. 
C'è anche Gianni Agus, anche lui al meglio della forma, 
soprattutto quando prende in giro se stesso. Vianello gioca 
sul sicuro con il tradizionale repertorio condito dalla esila
rante sigla finale anti-Zorro. La regia è di Romolo Siena. 

NELLE FOTO: a destra, Raimondo Vianello e Carmen Russo 
In « Stasera niente di nuovo »; a sinistra con Sandra Mondaini 

Proprio niente di nuovo? 
* Macché! E' roba vecchia », 
risponde secco e laconico 
Raimondo Vianello. Poi s'ac
corge che no;i può continua
re a parlar viale dell'inci
piente spettacolo del sabato 
sera perché c'è dentro fino 
al collo (suoi sono anclic i 
testi, scritti con Sandro Con
tinenza), e cerca di darsi un 
contegno. 

« L'accusa t di fare sem
pre la stessa cosa, secondo 
una formula tradizionale: 
moglie e marito, m perenne 
litigio, lo e Sandra abbiamo 
scelto di fare noi stessi; la 
cosa non è facile, mi cre
da. l'importante è trovare si
tuazioni nuove ». E via con 
citazioni di Charlot e di Ma
cario che riuscivano a con
vincere di più quando rima
nevano fedeli alle loro ma
schere più consuete. Parago
ni preceduti da continui e 
replicati «. per carità!, noi 
siamo soltanto dei minori ». 

« Quando ho provato a 
cambiare — riprende subito 
con foga, ricordando una 
delle ultime trasmissioni. Noi 
no. nella quale prendeva in 
giro il cabaret e la moda del 
cabarettismo ad ogni costo, 
purché c'entrassero in qual
che modo Brecht e Weill — 
la gente mi fermava per 
strada e mi chiedeva coster
nata: "Che cosa sta combi
nando? Ma che vuole?!" ». 

Più avanti dtrà che «ogni 
tanto gli vengono dei penti
menti. che è consapevole 
che si è adagiato », ripas

sando a jnemoria gli sketch 
e le battute del nuovo pro
gramma. sforzandosi goffa
mente di trovarne qualcuna 
abbastanza graffiante per i 
potenti. 

Un potente, invece, andò 
su tutte le furie all'inizio 
degli anni Sessanta quando 
Raimondo Vianello e Ugo 
Tognazzi, al loro sesto anno 
di convivenza televisiva con 
lo spassosissimo e irripetibile 
Un. due, tre, si permisero di 
mettere alla berlina una sua 
clamorosa gaffe. Il generale 
De Gaulle era in visita in 
Italia, serata di gala all'Ope
ra, inni nazionali e Giovan
ni Gronchi, presidente della 
Repubblica, che casca come 
un salame accomodandosi 
su una fantomatica pol
trona. 

« Vedemmo la scena in te
levisione e subito dissi ad 
Ugo: "La facciamo noi". Co
sì senza parlarne con nes
suno e approfittando che la 
trasmissione era in diretta, 
modificammo una scenetta. 
Invece di stare seduti ad 
un tavolino, et siamo messi 
in piedi. "Ma che fanno 
quei due?", sentivamo dire 
dalla regia nelle cuffie dei 
cameramen. Ad un certo 
punto, Tognazzi è cascato ed 
io gli ho detto: "Ma chi ti 
credi d'essere?". Pensavamo 
che la battuta venisse capi
ta da pochi, invece fu un' 
esplosione di risate e di ap
plausi da far venire giù il 
Teatro della Fiera di Mi
lano ». 

Vi cacciarono via. « No. 
Portammo a termine il ciclo 
previsto... per carità, tutto 
regolare... solo, l'anno suc
cessivo non ci chiamarono 
più. Siamo stati per molto 
tempo in quarantena, poi ci 
invitarono ad uno dei primi 
spettacoli della seconda rete. 
Qualcuno, un funzionario 
forse, ci chiese se avevamo 
già qualcosa di pronto. Io 
scherzando risposi: "Avrem
mo pensato al papa" e a 
quello per poco non gli ve
niva un infarto! ». 

La strana coppia mieteva 
già da tempo successi con ti 
cinema. Intendiamoci, film 
di quarta serie fNoi siamo 
due evasi. I magnifici tre 
con Walter Chiari, per ci
tarne alcuni «quelli che le 
TV private continuano im
pietosamente a mandare in 
onda e su cui non abbiamo 
alcuna difesa da opporre », 
osserva Vianello). 

Un maledetto giorno il bi
nomio divenne un monomio. 
Tognazzi lanciato nel firma
mento cinematografico dal 
Federale e dalla Voglia mat
ta, entrambi di Luciano Sal
ce. Vianello in Spagna a gi
rare I tromboni di Fra* Dia
volo. ancora un film con 
l'amico a cui peraltro rac
comandava di non rovinar
si la reputazione con pelli
cole del genere. 

« Ugo ancora oggi mi chia
ma, mi invita a cena, mi 
pregò di prender parte ad 
Amici miei già quando Pie
tro Germi aveva in testa il 

soggetto, realizzato poi da 
Mario Monicelli. Ho lasciato 
perdere il cinema perché 
non ne potevo più di fai e 
quei film, poi perchè avevo 
perso il ritmo e la menta
lità del lavoro sul set ». Ep
pure. non aveva più chances 
di Tognazzi? Il fisico, lag-
gressità, il non-sense... « Pa
role sante — incalza lui — 
il guaio è che me lo diceva
no anche t produttori: "Un 
vero peccato, Vianello, pec
cato che tu non abbia un 
fisico per la commedia all' 
italiana. Pensa che cosa sa
resti in America! Alto, bion
do... Il guaio è che l'italiano 
medio non si riconosce in 
te". E Gassman, allora? Fat
to sta che ho fatto sempre 
l'ambasciatore o il maggior
domo ». 

Non ha mai desiderato di 
essere Ugo Tognazzi? «Si 
tratta di ambizione, io 
non l'ho mai avuta. Sen
nò a questo punto... Non mi 
va di dipendere da un regi
sta e questo mestiere non l'ho 
scelto per vocazione ». 

Abbandonati gli studi giuri
dici e arrivato al mondo del
lo spettacolo per fame nelV 
immediato dopoguerra, esor
dì in una rivista di Garbici 
e Giovannini (Il Cantachia-
ro n. 2), avendo via via per 
maestri Gino Cervi, Anna 
Magnani. Enrico Viarisio, 
Carlo Dapporto. Una gavet
ta quasi dorata, poche dif
ficoltà, pubblico ben disposto, 
diverso da quello che incon
trò nel '49 al «Bernini» di 

Torna il West in tv 
(ma si spara di più) 

Telefilm in quattro puntate con Glenn Ford e Ben Johnson 

«L'avventura dei Sackett» stasera sulla Rete 2 | j§u} video: 

duello nella 
Valle della 
Morte con 
Stroheim 

Fascino della Vecchia Frontiera... John 
Wayne non ha fatto nemmeno in tempo a 
BDarare la sua ultima cartuccia, che la TV 
ci riporta a tamburo battente sui sentieri 
del polveroso West. Niente zio Zeb. però, 
questa volta, anche perché la seconda, at
tesissima sene della Conq~Jssta del West 
pare abbia un po' deluso, nonostante l'ot
tima posizione d'orario (al sabato in prima 
serata). Esauriti i Macahan. arrivano dritti 
dritti dell'Arizona i tre fratelli Sackett. no
velli. ringhiosi protagonisti di un telefilm 
in quattro puntate, tratto da uno degli 
innumerevoli romanzi di Louis L'Amour, in 
onda da stasera sulla Rete due. 

Western nuova maniera, antierotico e 
iperrealista quanto basta per soddisfare i 
pjlati più diversi: quelli meno sofisticati, 
amariti delle vicende «dure» scolpite nella 
pietra della mitica Monument Valley. e 
quelli raffinati, promotori del revival, in 
r-hiave spesso crepuscolare, di un genere dato 
mille volte per spacciato. Dunque, niente 
più ventiti lindi e stirati, torte di mele, fat
tone ordinalissime e facce sbarbate, ma il 
classico impasto d. « fango, sudore e poi 
verone da sparo» nella migliore tradizione 
dei Don S.esel e dei Sani Peckmpan. In
somma, un uestero crudo, naturalistico, dove 
le pistole non hanno 50 colp. e dove un dol 
la-o non lo becchi nemmeno a dieci metri 
di distanza. 

Visi duri, bruciati da', sole, fanno infatti 
da sfondo alle mille avventure dei Sackett. 
Orrin. Tye e Teli, tre fratelli da', grilletto 
facile .n fuga dopo aver ucciso ;! cattivo 
di turno. Però anche loro cosi buoni non 
sono, tanto che nella stessa puntata fanno 

fuori anche un certo Wes Bigelow, baro pa 
tentato pieno di parenti. 

Ancora inseguimenti, sparatorie e sfide 
infernali, fino all'incontro con una mandria 
di bestiame ju 'data da due stagionati « sag
gi», Tom Sunday e Cap Rountree. al secolo 
Glenn Ford e Ben Johnson. L'« educazione » 
dei tre giovanotti scapestrati avrà inizio 
solo allora. Di più non vi diciamo; se non 
?he, a un certo punto, verrà fuori una ric
chissima vena aurifera, sfruttata 300 anni 
prima dagli spagnoli... 

Chiaramente, il nuovo sceneggiato punta 
in alto, in fondo, ha tutte le carte in regola 
per fare concorrenza al varietà del sabato 
seT*. Paesaggi suggestivi. Winchester e Colt 
crepitanti, cavalli perennemente al galoppo 
e un po' di sano, virile, americanissimo ca
meratismo. 

E poi. a far da garanzia, c'è la presenta 
di due solide querce di Hollywood e di un 
nutritissimo cast di caratteristi: dal sempre 
verde JJack Slam (il cattivo sornione, con 
l'occhi^ strabico, visto anche nella scena ini
ziale di Cera una volta il West) al coria
ceo Slun Pickens. passando per il già maturo 
Sjm Elliott. Quanto a Gienn Ford e a Ben 
Johnson, ammirevoli nella coraggiosa esibi
zione delle proprie rushe. è un piacere veder1.. 
insieme" il primo nei panni di un ex avvo 
ca*o passato" dalla carta bollata alla sella, il 
secondo nel classico ruolo del ruvido co*.v 
boy da' cuore tenero (era la spalla di Joim 
wàyne. tra l'altro, nel recentissimo Chtsum 
d. Andrew V. McLaglenK 

mi. an. 

Secondo appuntamento con 
Stroheim alle 21,35 sulla Re
te due: « Rapacità ». il film 
di questa sera, è una pietra 
miliare nella storia del cine
ma. Girato in nove mesi sen
za mai mettere piede in un 
teatro di posa, presentato al 
pubblico nel 1924 dopo un 
enorme lavoro che mutilò la 
pellicola riducendola ad un 
sesto dell'originale, e Rapaci
tà • si ispira al romanzo 
McTeague del californiano 
Frank Norris. 

Il protagonista, ex-minato
re trasformatosi in dentista 
(un possente Gibson Gow-
land) sposa a San Francisco 
Trina (una sublime Zazu 
Pitts), oriunda tedesca. La 
cupidigia crescente della mo
glie e, viceversa, la propria 
rovina economica causata 
dalla rivalità con un certo 
Marcus portano McTeague al
l'uxoricidio. Marcus lo inse
gue e ì due si affrontano 
nella Valle della Morte. 

Il film grandeggia (pur mu
tilato) per la sua capacità di 
tradurre immediatamente in 
immagini sia l'idea-chiave — 
la decadenza provocata dal
l'amore dell'oro — che le sin
gole intuizioni dell'autore sui 
caratteri dei personaggi. 
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Roma, dove si fermò a fare 
avanspettacolo. 

« La pernacchia non la ri
sparmiavano a nessuno ^. Una 
platea viva, scoppiettante con 
la quale era «esaltunte mi
surarsi», diversa da quelle 

i molto addomesticate dt oggi 
giorno, raramente disposta ad 
esprimere ad alta voce un 
giudizio. « Non c'è paragone. 
In TV manca un contatto 
immediato con ti pubblico che 
subisce quasi con rassegna
zione ogni cosa. Agli invita
ti piazzati in studio per gli 
spettacoli televisivi ho dovu
to dire: "Signori, ridete pro
prio se non ne potete fare a 
meno!", altrimenti quelli ri
dono a comando ». 
- Estremamente pigro e re
stio a condurre vita monda
na, a seguire altri generi di 
spettacolo diversi da quelli 
che si possono vedere como
damente in poltrona sul pic
colo schermo, quanto attivo e 
instancabile negli studi tele
visivi, Raimondo Vianello par
la molto poco degli altri. Gli 
piaceva Paolo Villaggio quan
do faceva il cattivo con il 
pubblico. Tesse stranamente 
le lodi di Sandra Mondaini, 
e di Sbirulino, il clown in
terpretato da sua moglie 
(« che all'estero apprezzereb
bero di più, qui siamo abi
tuati a dire che è la Mon
daini che fa...»). Contesta il 
Totò dell'ultimo periodo, quel
lo pasoliniano, perché crede 
che sia una debolezza dei 
grandi comici la convinzione 
che il drammatico nobilita e 

ritiene che il Totò più bravo 
fosse quello che risolveva o-
gni cosa senza copione. Af
ferma che la satira politica 
ha una validità solo se mette 
in ridicolo un determinato 
personaggio, e perde morden
te se scivola nell'insulto. Scri
ve sceneggiature (l'ultima è 
stata per Fico d'India, il film 
con Pozzetto) che gli altri 
regolarmente gli cambiano, 
inserendo nudi e volgarità, 
dimostrandogli così che ave
vano ragione loro a cambia
re perché in tal modo la pel
licola incassa quattrini (« va 
bene, ma non c'è la contro
prova »). E' sempre in attesa 
di dirigere un film (« me lo 
hanno anche offerto »), ma 
non lo fa perché così può 
sempre dire che deve fare 
un film. 

E il calcio? Perché non fa 
uno spettacolo sul calcio? 

« Non mi interessa. Il cal
cio mi piace giocarlo, è uno 
sfogo, ma non uno sfogo psi
cologico come dice Sandra. 
La domenica per me è uno 
sfogo di parolacce. Le stesse 
che dissi a Pier Paolo Paso
lini su un campo di Trieste 
durante una partita. Lui ave
va un gioco molto lineare, 
preciso ma era impaziente, 
voleva subtto che gli pas
sassi la palla. E io la palla 
la dò subito. Anche perché 
non ce la faccio a trascinar
la per troppo tempo in avan
ti ». 

Gianni Cerasuolo 

Le « nuove scene » del Gramsci 

Come si fa 
una storia 
semiseria 

La vicenda è stata ormai raccontata ed è di dominio 
pubblico. Il presidente Pertini, alla fine della proiezione 
privata, al Quirinale, delle prime puntate della Vita di An
tonio Gramsci (sceneggiato di cui la tv ha già trasmesso la 
seconda puntata) avrebbe esclamato: « Voglio vedere come 
mi avete trattato quando, nel carcere di Turi, entro an
ch'io nella vicenda ». 

L'na battuta, uno scherzo, una provocazione come quelle 
che ormai siamo abituati a sentire da un personaggio come 
Fertini. Le conseguenze di questa battuta, invece, proprio 
non ce le aspettavamo. Lungi dal rispondere * ci dispiace. 
presidente, ma lei non c'è », oppure dal restituire una bat
tuta scherzosa, i dirigenti della RAI hanno pensato bene 
di ingaggiare d'urgenza un attore (Pierluigi Giorgio) che 
pare si trovasse all'estero e truccarlo in tutta fretta per 
girare alcune sequenze su Pertini, da inserire nelle pros
sime puntale. Alla Bai, insomma, per una battuta sono en
trati in stato di agitazione. Sono rimasti senza respiro, colti 
da timor panico. E anche in queste ore. testimoni ci assi
curalo che. negli uffici, non si passano ore liete. Se non si 
trovasse d: argomenti seri (il modo in cui si fa informa
zione storica) verrebbe quasi da ridere. 

Questr ciambelle, si sa. non riescono mai col buco. Pre
sumiamo, infatti, che, vista la fretta, la nuova sceneggia
tura sia stata scritta in taxi dal Quirinale a Viale Maz
zini. che l'attore non sia stato ancora bene informato se si 
tratta dì un film d'amore, di un varietà o di uno sceneg
giato storico e che il montaggio suppletivo avvenga di notte. 
clandestinamente, a lume di candela. Sono situazioni deli
cate queste. Non vorremmo che. nel montaggio, venisse 
fuori, scherzo cinico della fretta e del destino, una storia 
d'amore tra Pertini e Camilla Ravera. La « Storia > avrebbe 
così ricevuto un contributo veramente fantasioso ed au
tonomo! 

Gino Paoli, uno con le carte in regola 
R O M \ — \ . l c - r i olir il i-ie-
lo non mira più in un.» « I J I I -
/* per Crino Paoli -mio pro-
hlr-mi. Hccnlo l ì . I im'nlo r 
-ronlro-o al tempo »l<"«o. 
-ul palco dì un teatro It-ud.i 
ipial-ia-i: ranla un amico, le 
i anzoni di un amico, i do
lori e le jiioir di un amico 
e il pubblico lo lollera ap
pena. Gli jzridano: « Facci Na-
pore Hi sule! ». « Ba»la con 
*-la pÌ7/a. \ozlianio La uni
ta... •», « Ma que-lo che Gino 
Paoli è? y>. K lui. paziente 
e appena appena irritalo, r i 
sponde: « Amici, for-e non 
a\cte capito, -la-era il pro-
tanoni-la non -ono io... K 
uno die lia tulle le carie in 
resola per e—ere un arli-ta. 
\ ",,ere — »o-pira il cullante 
pemne-e — è un'allr.» co-
ia. f ini-r i col barare... ». 

( l ima! I"a\rete capito: Pao
li canta Piero Ciampi, e lo 
fa raccontando ^li undici ca
pitoli di mi placido xi .ui io 
all'inferno -l ir non poir\a 

die concloder-i con la mor
ie. I ridici brani, undici pìc
coli e srandi ritraili in niu-
-ica di un nomo in ri—a con 
la l i ta . perdente qua?i *em« 
pre e for-e nrsozlin-o di e>-
-erlo. Un misererò laico, sof
focalo dalle amarezze di 
un'e-iMenza ucci-a dalla 
-tandiezza. dalla solitudine. 
dall 'orcodio-a, caparbia vo
lontà di non « «opra\ \ i \ere ». 

I,e parole sono a-pre. sem
bra dire Paoli, ma anche la 
\ ita !o è. Cerio, il ri-ullato è 
-pe—o di-culihile ma le no-
\ i l à . *i -a. fanno fatica a 
impor-i. Nel ea*o di Ciampi. 
poi. l'o^asiiio di Paoli è an-

l < he più eorappio-o. perché ha 
.•--nulo le «emhian/e di un 
taci nino -enza peli -lilla lin
gua. crudo. Ionia.in dalle «r-
ducenli almo-ferc ili Jvmi. 

« 11* perché «ono mi arlì«la 
• he mi hanno pre-o per un 
cjioi'la... ». Già, ancora una 
voll.i l ' in i-ollo dilemma -i 

i r affai i-i.ilo n< I rei Uni della 

Gino Paoli durante il concerto romano 

altra -era. affollalo come non 
mai da un pubblico dì strenui 
niirionailn*:. 

Gino Paoli, ma-chcra e \o l 
io d'una canzone d'autore 
che non \uole rinunciare ad 
e-primer-i. crede mollo a ipie-
«lo «no iinoxo «pellarolo. ci 
«i dondola, ci -i rilro\.« ì» 
uno «li.iuo rappoilo di .il fi 

nilà-i oiiiplirilà die non può 
che c—ere ri-pellaio. I.i\ or
no. i ?ahhiani puliti e il ru
more -orilo delle ero: il \ i -
no. amico dolci«-imo che co
lora l'acqua «porrà; i f i d i . 
de-i lerati nel momento del 
loro abbandono: la donna. 
-id.ìnne. floli'i--ima. nniil . i 
limola di *al\ez/a di un li

mo re in naufragio: que-li i 
temi di Ila lutto le carte in 
regola, ritrailo a tulio tondo 
di uno che. in fondo, potreb
be e^ere cia-cuno di noi. 
« Una \ ila \ i - -uta male ma 
con tanto amore ». canta Pao
l i . ma purtroppo, a lunso an
dare, la rabbia diventa ran
core, la tri-tezza lamento, la 
incomunicabilità un alibi. Per
fino il «acro-anlo allo d'ac-
c»*a nei confronti del Moloch 
di*co.£rafico. che in x ila li 
offende e in morte ti incen
da, «i stempera in un pc—i-
nii-mn infantile da arti-la 
«bandaio (« T u . merlo, por
tami una canzone da portare 
all'editore, perché -ono -en
za una lira... »>. 

Cupo è il -nono di ipie-te 
canzoni. Iri- l i anche (piando 
«ono allegre, r id i r |>e-aiiti di 
un diario prixalo a l l r ^ r r i -
lo dal pen-irro amico del
la morie. Gino Paoli dà tut
to «e «te«-o in «pie-Io uno-
%o «pellacolo, piri:a l<> \o -

ce a tonalità inusuali. di«e-
= na armonie «pieolo-e come 
le ime t the di Ciampi. « Non 
funziona ». dice qualche «pet-
talore. ma. secondo noi. fa 
bene a farlo lo *te«o. Gli 
anni pa—ano per tutti e fa
sciano la memoria di bende 
calde che ne«*uiio mai \or-
rebbe toal ieci . Certo, alle 
prime note di Senza fine è 
scoppiato un uragano di ap-
plau-i, perfino commovente, 
ma owio come tanti «:e«ti 
della tua siornala. Quella \o -
ce calda riconcilia con la \ i -
la. «tuzzica le emozioni, e li 
fa dire a ipie-to è Gino Pao
li ». Ma è uno -hadio. \er-
«o l'uomo e \er-o il rantan-
le. I)i\ertiamoci pure ron il 
pa—alo. però ricordiamoci. 
con Ciampi. « che un arti*ta 
delr-la lai orare intorno a un 
paia—ila... ». F. la mxlal^ia. 
• \olle. lo i. 

Michele Anselmi 

Albertazzi torna sulle scene con Wedekind 
i i . . . . . ni ii • — ~ 

Morire da guitto 
non dimenticando 

di essere un re 
Dal nostro inviato 

GENOVA _ L'n raro Wede 
kind e un Arthur Miller fre
schissimo: è l'accoppiata di 
spettacoli che, a distanza di 
ventiquattrore, il Teatro Sta
bile di questa città, festeg
giando i trentanni, presenta 
come sue nuove produzioni, 
nelle sue due sale. Si aggiun 
gano, quali elementi d'imme
diato richiamo, il ritorno alla 
ribalta di Giorgio Albertazzi 
e l'esordio nella prosa d'un 
apprezzato reg.sta cinemato
grafico. Elio Petri. 

Cominciamo da Wedekind. e 
da Albertazzi. Nonché da Egi-
sto Marcucci, che Ha curato 
l'allestimento di Re Nicolò. 
Un testo abbastanza in om
bra. nell'opera del dramma
turgo tedesco: la prima ste 
sura (col titolo Così è la vita) 
risale al 1902. si colloca cioè 
tra Lo spirito della terra e // 
vaso di Pandora: quella de
finitiva si data a! 1911. Ha 1" 
andatura d'una favola, o d' 
una parabola: in un'Italia 
tardo-rinascimentale di pura 
invenzione, ma non priva di 
risonanze machiavelliche, il 
re dell'Umbria, Nicolò, è de
posto da una congiura repub
blicana, che rapidamente si 
conclude con l'ascesa al tro
no d'un nuovo sovrano, il ma
cellaio Pietro Folcili. Condan
nato all'esilio, pena la mor
te, Nicolò scompare e vive 
da clandestino, nel suo o nei 
paesi limitrofi, sotto mentite 
spoglie: esercita umili me
stieri. patisce la prigione, e 
finalmente s'imbranca in una 
compagnia di girovaghi, co
me mimo e pagliaccio specia
lizzato in parti regali. Lo se
gue. in abiti maschili, la figlia 
Alma, il cui destino rimane 
intrecciato al suo. 

Nelle fasi culminanti della 
vicenda, Nicolò si ritroverà al 
servizio di chi gli ha tolto la 
corona. Pietro. E' diventato. 
insomma, il buffone di corte. 
stimato per la sua stramba 
saggezza. Tenterà, anche, di 
farsi riconoscere, prima che 
un collasso cardiaco lo stron
chi. Alma sposerà Filippo, il 
tìglio di Pietro. 

Salta agli occhi (anche se. 
curiosamente, i diversi con
tributi raccolti per il volume-
programma del Teatro dì Ge
nova non ne recano menzione) 
l'abbondanza di riferimenti a 
situazioni e personaggi shake
speariani, che Re Nicolò in
clude. Il rapporto padre-figlia. 
il loro comune cammino di 
reietti, l'umanità povera con 
la quale vengono a contatto, 
l'esperienza che il protagoni
sta trae dalla propria cadu
ta in basso: sono cose le qua
li lampantemente rimandano 
a Re Lear, a Cordelia e al 
Matto che. per diffusa opi
nione. è una sorta di «dop
pio » dell'amorosa fanciulla. 
Per altri versi ci si ricorda di 
Prospero e di Miranda della 
Tempesta: mentre la recita 
che Nicolò tiene dinanzi a Pie
tro rammenta la trappola tea
trale ordita da Amleto per 
smascherare lo zio usurpato
re. La stessa struttura «per 
stazioni » dello svolgimento 
drammatico, se pure annuncia 
l'espressionismo, evoca ancora 
Shakespeare. 

E. del resto. Albertazzi già 
al secondo quadro ci si offre 
truccato e abbigliato assai si
milmente a Tino Carraro nel 
Re Lear, edizione Strehler. 
Solo che la tematica di Re 
Nicolò è alquanto più ristret
ta. e meno innovatrice pe
raltro di quelle del Wedekind 
maggiore, così come il lin
guaggio in cui essa si espri
me. Scontata l'usura, per evi
denti ragioni storiche, di cer
ti discorsi sul potere assolti 
to e i modi di esercitarlo: 
messe un po' tra parentesi 
le polemiche contingenti, e 
interne al dibattito teatrale 
dell'epoca (:! dilemma « far
sa o tragedia»): concesso il 
debito spazio ai riflessi auto
biografici (Frank Wedekind 
fu artista di circo e di ca
baret): ciò che si ricava è 
una specie di utopia anarchi
co-ecologica. che ha nel no
madismo il suo punto di ri
ferimento. e il suo modello in 
un « popolo di vagabondi, dai 
volti impiastricciati di biacca 
e sudore... I soli uomini che 
accendono in altri uomini il 
pianto che libera e la squil
lante risata dolorosa... I soli 
a cui. per ringraziamento, gli 
altri tendono le mani battendo 
le palme l'ima contro l'altra 
come in un grande abbrac
cio... ». 

Gli attori, insomma: nel va
sto arco che porta dai guitti 
di strada ai signori della sce
na. E s'intende allora come 
e perché Albertazzi abbia 
scelto questo lavoro, quasi 
un prologo, un banco dì prò 
va per quell'incontro con 1* 
Enrico IV di Pirandello, che 
da lui è progettato nella sta
giono futura. Ecco: fra tanti 
rinvìi all'indictro. Re Nicolò 
implica (con dieci o vent'an 
ni di anticipo) un singolare 
presagio: l'eroe pirandelliano 
che corca nella Storia uno 
stampo alla propria squallida 

Albertazzi In « Re Nicolò » 

realtà esistenziale è parente 
prossimo del sovrano decadu
to che, della storia, giunge a 
far teatro, eternando il pro
prio ruolo in un mito desti
nato a durare. 

Congeniale all'interprete. 
che infatti fornisce una im
postazione di bel rilievo e 
molto personale, nel mutare 
di travestimenti e anche de
gli ammiccamenti, il testo 
(versione italiana di Enrico 
Filippini ed Enrico Grappali) 
lo è forse meno a Egisto 
Marcucci: la cui regia non 
denota un contributo troppo 
spiccato, se non nella buona 
organizzazione dei materiali 
figurativi e plastici — costu
mi. maschere, sagome, fon
dali e arredi vari — firmati 

dal pittore Enrico BaJ e che, 
a prescindere da alcune stra
vaganze (quelle divise tra 
guglieltnine e hitleriane, al
l'inizio) sono gradevoli alla 
vista, ma piuttosto inerti nei 
riguardi della dinamica sce
nica Un segno registico più 
preci-o è nella esibizione a 
gara dei comici che chiude il 
primo tempo, ove si avverte 
e si gusta la nota inclina
zione di Marcucci al recupe-
re di stili e maniere delle 
avanguardie ormai classiche. 

Ma la gracile grazia di Eli
sabetta Pozzi non sembra ade
guata all'importanza che, nel 
testo e nella rappresentazio
ne. ha il personaggio di Al
ma. E neppure entusiasma 
Sergio Reggi, che è Pietro 
Folchi. Tn diverse funzioni, 
sono piuttosto da citare, nel
l'insieme positivamente, Dona
tello Falchi. Massimo Lopez. 

Attilio Cucari. E' da citare, per 
gli interventi musicali dal vi
vo (comunque sobri, ma In
tonati a Wedekind) Franco 
Piersanti. 

Pubblico partecipe, e cor
diale. poco ridente, anche ki 
momenti nei quali sarebbe 
stato lecito divertirsi. « Capi
ta spesso che l'umorismo dei 
suoi drammi — scriveva la 
figlia dell'autore — sia frena
to da registi ed attori >. E 
perfino dagli spettatori, ci per
mettiamo di aggiungere noi. 

ieo Savloli Agg< 

PROGRAMMI TV 
D TV 1 
10,00 UN MONDO DIPINTO DI VERDE (O - Regia di Da

nielle Baudy, con Maurice Biraud, Danielle Ayoret, 
Pierre Olaf 

11,15 GIOCO DEL SECOLO: Oli assi del pallone 
12,30 CHECK UP - In studio Luciano Lombardi 
13.30 T E L E G I O R N A L E 
14,00 ANNA, GIORNO DOPO GIORNO (5. puntata) 
14,30 SABATO S P O R T 
17,00 T G 1 F L A S H 
17.05 3, 2. 1... CONTATTO - Di Sebastiano Romeo 
17,30 RACCONTI ITALIANI: « I l cinghialetto» 
18,40 LE RAGIONI DELLA SPERANZA 
18,50 SPECIALE PARLAMENTO - D i Gastone Favero 
19,20 UN AMORE DI CONTRABBASSO (14). « Un'ammiratri

ce invadente » - Regìa di R. Moore 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20,40 STASERA NIENTE DI NUOVO • Con Sandra Mondai

ni e Raimondo Vianello - Regìa di Romolo Siena (1). 
Partecipano Heather Parisi e Gianni Agus 

«.45 « I FRATELLI KARAMAZOV » di Dostoevskij. Regìa 
di Sandro Bolchi. con Carlo Simoni, Corrado Pani. Car
la Gravina. Umberto Orsini (replica della 4. p.) 

22,40 GRANDI MOSTRE: Heri Lawrens all'accademia di 
Francia a Roma 

23.05 T E L E G I O R N A L E 

• TV 2 
10,00 

11.00 
12.30 
13,00 
13,30 

14.00 
14.30 

16.20 
16.30 
19.00 
19,45 
20.40 

21,35 

23,45 

UOMINI E IDEE DEL 900: «Il rasoio di Bunuel» (re
plica) 
• CARO LEOPOLDO », di Georges ilson (replica) 
LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY, di John Reardon 
TG2 ORE TREDICI 
TG2 - BELLA ITALIA - « Città, paesi, volti • eose da 
difendere » 
DSE: SCUOLA APERTA - di Angelo Sferraiaa 
« DOPO L'UOMO OMBRA » - Regia di W. S. Van Dyk» 
con Myrna Loy, William Powell, e James Stewart 
PICCOLE RISATE - Comiche 
« IL BARATTOLO. 
TG2 DRIBBLING, Rotocalco sportivo del sabato 
TELEGIORNALE 
L'AVVENTURA DEI SACkETT (1) di Louis L'Amour -
Regìa di Robert Totten, con Glenn Ford e Sam Elliott 

«RAPACITÀ*» (1924). di Erich Von Stroheim con 
Gibson Gowland. Zoesu Pitts. Al termine: « L'uomo da 
odiare ». documentario sulla vita e le opere di Stroheim 
TG2 STANOTTE 

• TV 3 
19,00 TG3 
19,30 ARAGO X-001 - Disegni animati 
19,35 IL POLLICE a cura di Enzo Scotto Lavina 
20.05 TUTTINSCENA - di Folco Quilici 
20.40 DONALD E SALLY (col.) di James Duthie con Ge

rard Kelly. Jan Hogg. Maggie Riley. Regia di Brian 
Parker. 

21.55 LA PAROLA E L'IMMAGINE - a cura d: Bruno Mo-
dueno 

22.40 TG3 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10, 
12. 13. 14. 15. 17. 21. 23; 
6.25-7.25: Per forza sabato: 
7.15: Special GRl per le popo
lazioni terremotate: 8.40: Ieri 
al Parlamento: 8.50: Inter
vallo musicale: 9: Week end: 
1 0 3 : Black-out. 10.50: Incon
tri musicali del mio tipo: Mi
na: 11.30: Cinecittà: 1Z03: 
Giardino d'inverno; 1230: 
Cab-musical: 13.20: GRl mon
do motori: 1330: Dal Rock al 
rock: 14.03: A.A.A. cercasi: 
14.30: C! siamo anche noi: 
15.03: Storie contro storie: 
15.30: Da Broadway e da Hol
lywood: 16: Ladro! (10): 
16.30: Noi come voi; 17,03: La 
freccia di Cupido; 17,20: Ri
balta aperta: 1735: Obiettivo 
Europa; 18-1930: Globe-trot
ter; 18.45: GRl sport: palla, 
volo: 19.30: Successi di sem
pre; 20: Dottore, buonasera; 
2030: Pinocchio pinocchieri e 
pinocchioggi; 21,03: Film-mu
sica; 21.25: Autoradio: 22: 
Check-up per un vip; 22^0: 

| Da via Asiago - Appuntamen-
J to con N. Rotondo; 23.30: La 

telefonata, 

• Radio Z 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6 30. 
7,30. 8.30. 9.30. 1130 (circa). 
12.30. 13.30. 16.30. 17.30. 1835. 
19.30. 22,30; 6. 6,06, 6.35. 7.05, 
8.24. 8.45: GR2 - «Sabato e 
domenica» tal termine, sin
tesi dei programmi) • Gio

cate con noi; 9.05:«I* cam» 
; ra rossa» da un romanzo di 
j W. Scott (ultima): 932: Que-
i sta è buona; 10: Speciale 
' GR2; 10.12: Le stanze; 11: 

Long Playing Hit; 12.10-14: 
Trasmissioni regionali; 12.45: 
Contatto radio: 13.41: Sound 
Track: 15: La dinastia degli 
Strauss (2); 1530: GR2 eco
nomia; 15.42: Hit Parade; 
16.37: Speciale GR2 agricol
tura; 17.02: Gli interrogativi 
non finiscono mal, 1732: 
« Nozze di sangue » di F. Gar-
cia Lorca; 19.50: Il romanzo 
epistolare; 21: « I concerti 
di Roma » dirige J. Semkow; 
22: Dolcemente in musica; 
22^0: Nottetempo. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7 28. 
9.4Ò, 11.45. 13.45. 15,15. 18.45. 
20.45, 2355; 6: Quotidiana Ra-
diotre; 6.55-10.45: Il concerto 
del mattino; 7.28: Prima pa
gina; 830: Folk concerto; 
9.4o: Succede in Italia: tempo 
e strade; 10: Il mondo della 
economia: 10.35: Rassegne 
delle riviste culturali; 12: An 
tologia di musica operistica : 
13: Pomeriggio musicale. 
15.18: Controsport: 15.30: Spe
ciale un certo discorso: 17-
19.15: Spaziotre; 18.45: Qua
drante internazionale; 20-
Pranzo alle otto; 21: L'inter
mezzo del 700; 21.50: Bien
nale Venezia; 23: Il mz^, 24: 
Il libro di cu: si parla. ' 
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